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Oggetto: Applicazione dell'accordo di associazione CE-Israele

In riferimento alla pratica sistematica di Israele di rilasciare certificati di origine a prodotti creati 
totalmente o sostanzialmente realizzati nei suoi insediamenti illegali, il 23 novembre 1997 la 
Commissione ha informato gli operatori della Comunità di ‘certi sostanziali errori nell’esecuzione di 
questi stessi accordi, al punto da porre in dubbio la validità di tutti i certificati preferenziali rilasciati 
da Israele per tutti i prodotti’. In una seconda nota informativa datata 8 novembre 2001, la 
Commissione ha confermato la persistenza di questi ‘errori sostanziali’. Gli errori sostanziali 
commessi da Israele continuano a causare irregolarità nell’esecuzione dell’accordo di associazione da 
parte della Comunità e degli Stati membri, che hanno permesso alle imprese fondate illegalmente 
negli insediamenti l’accumulazione impropria di benefici commerciali?

Israele ha affermato che ‘definisce il proprio territorio secondo il diritto nazionale e rilascia i 
certificati di origine secondo tale diritto’. Poiché il diritto nazionale in questione rende legali gli 
insediamenti e le misure di annessione, contravvenendo alle norme imperative del diritto pubblico 
internazionale, vincolanti per Israele e per tutti gli Stati membri dell’UE, questi sostanziali errori 
possono essere considerati dalla Comunità come se fossero scaturiti da una ‘differenza 
d’interpretazione’ degli accordi?

La Commissione ha descritto “le esportazioni dagli insediamenti israeliani nella Cisgiordania e nella 
striscia di Gaza sotto trattamento preferenziale” come “violazioni” degli accordi commerciali CE-
Israele1. Alla luce di tali violazioni, può la Commissione affidarsi all’uso della procedura di verifica 
degli Stati membri per ‘assicurare un’esecuzione appropriata dell’accordo di associazione e 
identificare i certificati di origine rilasciati in violazione della legge’2? Gli Stati membri sottopongono 
a verifica tutti i certificati di origine rilasciati da Israele? È vero che gli Stati membri hanno raccolto i 
dazi sui prodotti sospetti degli insediamenti solo dopo che Israele ha deciso di non rispondere alle loro 
richieste di verifica? Quando la dogana israeliana ha risposto alle richieste di verifica degli Stati 

1 Il commissario Patten in un discorso fatto in seduta plenaria del Parlamento europeo il 16 maggio 2001, 
citando la comunicazione della Commissione al Consiglio e al Parlamento europeo del 12 maggio 1998 
(SEC(1998)695/def.)

2 Come affermato nella risposta comune della Commissione alle interrogazioni orali: H-0266/03 di Lipietz, 
H-0268/03 di Banotti, H-0270/03 di Cushnahan, H-0272/03 di Morgantini, H-0278/03 di Pronk, H-0283/03 
di Dhaene, H-0287/03 di Sandbaek, del 13 maggio 2003.
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membri, fornendo i nomi degli insediamenti dove sono stati realizzati i prodotti sospetti e permettendo 
l’identificazione di alcuni certificati di origine rilasciati illegalmente, è vero che gli Stati membri 
coinvolti hanno accettato le affermazioni di Israele, secondo cui i prodotti in questione erano destinati 
ad un trattamento preferenziale e hanno evitato di raccogliere i dazi? Ci si è mai affidati in altri casi 
all’applicazione della procedura di verifica degli Stati membri per ridurre l’incidenza delle frodi non 
individuate derivanti dagli errori persistenti, sistematici e deliberati di un partner commerciale 
nell’esecuzione dell’accordo, senza che la Comunità abbia preso misure ai sensi dell’accordo, per 
evitare che codesti errori inducano a frodi?
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